
È
una mattina tiepida e
dolce come ce ne sono
tante a Roma nella pri-
ma metà di novembre.
Alle 11:30, in una ressa

infernale, si terrà l’inaugurazione
del loft a piazza Sant’Anastasia.

Prima, di buon mattino, tre per-
sone si sono ritrovate davanti a un
notaio per dar vita a un’associazio-
ne che si richiama esplicitamente
alle elezioni primarie del 14 otto-
bre e che si impegna, a conclusio-
ne della fase costituente del nuovo
partito, a fare propri lo statuto e il
codice etico che l’assemblea costi-
tuente provvederà a elaborare e
approvare, scaduto il mandato ri-
cevuto all’atto dell’insediamento a
Milano il 27 ottobre.

Un atto propedeutico a quello
che rappresenterà a tutti gli effetti
la nascita del Pd e che si realizzerà
a febbraio del 2008 (a integrazio-
ne e sostituzione del precedente
del 2007) quando, a conclusione
della fase costituente, l’associazio-
ne partito assumerà statuto, orga-
nismi dirigenti, codice dei valori e
codice etico come deliberato dal-
l’assemblea del 16 febbraio.

I tre che si ritrovano alle 8:30 di
quella mattina sono Walter Veltro-
ni, Dario Franceschini e chi scrive.
Le formalità vengono sbrigate rapi-
damente e, dopo un frugale brindi-
si con caffè e cappuccino, siamo
tornati ognuno alle nostre occupa-
zioni, dandoci appuntamento più
tardi al già famoso loft.

Perché scegliemmo proprio
quel loft? Per due ragioni sopra
ogni altra: non aveva niente della
tradizionale sede di partito, del pa-
lazzo arcigno ed escludente che ha
caratterizzato la storia dei partiti
italiani. Inoltre, la caratteristica
del locale, unico e aperto, rimanda-
va perfettamente l’idea di un parti-
to fresco, moderno, aperto agli

iscritti e agli elettori. In effetti il loft
sarà un po’ l’emblema di una stagio-
ne di grande partecipazione e coin-
volgimento, che ha dato il segno a
quella fase pioneristica di costruzio-
ne di un partito nuovo. L’attenzione
della stampa e dei media era quasi
morbosa. Nei giorni precedenti ero
stato tempestato perché rivelassi in
anteprima qual era il luogo che ave-
vamo scelto. La mattina dell’inaugu-
razione la piazza e la via splendida
che costeggia il Palatino erano un ri-
bollire di telecamere, giornalisti e fo-
tografi.

Va inoltre, e non ultimo, conside-
rato il valore della ricaduta mediati-
ca di quella scelta: il loft fu per mesi
il biglietto da visita e, in qualche mo-
do, anche la metafora del Partito De-
mocratico. Una cifra, uno stile non
solo di comunicazione ma del modo
di essere del nuovo partito che ri-
mandava un’immagine forte di fre-
schezza e novità. Una rottura rispet-
to alla tradizione dei partiti italiani.
Per mesi, e con una forza e velocità
di penetrazione davvero particola-
re, quel posto si affermò come uno
dei luoghi simbolo della politica ita-
liana. Da un punto di vista economi-
co e commerciale quella campagna
di comunicazione attingeva un livel-
lo di notevole valore, che il nuovo
partito non si sarebbe mai potuto

permettere in quanto, come noto,
partiva del tutto privo di risorse.

Che quella stagione di notorietà
del loft sarebbe stata effi mera appa-
riva a noi abbastanza scontato, ma
consentì un «posizionamento» in
tempi rapidissimi con una ricaduta
assai positiva anche sulla campagna
elettorale, che nessuno aveva imma-
ginato così prossima al momento di
quella scelta.

IL LOGO

Di lì a poche settimane la presenta-
zione del simbolo fu vissuta come

un evento. In un’altra giornata ad al-
tissima fi brillazione mediatica veni-
va posto un altro cardine del profi lo
e dell’immagine del partito. L’inizia-

tiva ebbe luogo nel cuore della Ro-
ma politica, in piazza San Lorenzo
in Lucina, nel tardo pomeriggio
del 21 novembre. La mia attività si
concentrò sulla «messa in sicurez-
za» del simbolo e del marchio. Un
lavoro molto scrupoloso, a cui con-
tribuirono alcuni professionisti
che univano alle qualità professio-
nali uno spiccato senso civico. Que-
sto lavoro ci ha consentito di porre
le basi, per quanto fosse del tutto
imprevedibile nel momento in cui
ci accingevamo alla presentazio-
ne, di quanto sarebbe accaduto a
distanza di poche settimane: la
procedura per la presentazione
delle liste che ha come primo atto
il deposito del simbolo presso il Mi-
nistero dell’Interno al fine del suo
riconoscimento come contrasse-
gno elettorale.

Inoltre ci premunimmo di regi-
strare il simbolo come marchio,
per consentirne un eventuale uso
a fi ni commerciali e comunque ga-
rantirne la «copertura» da possibi-
li azioni di disturbo. Il nuovo parti-
to ormai veniva definendo la sua
carta di identità, almeno per quan-
to riguarda la sua fisionomia me-
diatica ed evocativa.❖

Oggipresso«RomaEventi»allaSa-
la Bernini della Capitale in Via Bernini 5
alle ore 15 si terrà la presentazionede«Il
tesoriere», di Mauro Agostini. Il «primo
librodiunpoliticocontrolaCasta,contro
lamalversazione e la corruzione», di cui
anticipiamo in questa pagina un brano
(Aliberti Editore, pp. 205, Euro 16). Ci sa-
rannoDarioFranceschini, segretarioPd,
PierLugiCelli,ClaudioSciliotti, coordina-
ti dal giornalista Rai GiulianoGiubilei.

L’ATTESA
L’anticipazione

Un libro per spiegare
come si autofinanzia
una forza dei cittadini

ConVeltroni e Franceschini

in quel giorno di novembre

a Roma tra la curiosità e le

indiscrezionideimediacheface-

vano da alone all’evento teso a

conquistare l’immaginazione.

P

La scelta del simbolo
e del loft: così nacque
l’immagine del Pd
Il tesoriere del Partito Democratico racconta l’invenzione
di Piazza Sant’Anastasia e il lavoro per lanciare il «marchio»

Rappresentante legale e senatore del Pd
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PARLANDO DI...

Teatri
d’opera
in piazza

Venerdìprossimo i lavoratoridella Scalaedi tutti i grandi teatri d’opera italiani scen-
derannoinpiazza,perchiedere il reintegrodel fondounicoper lospettacolo, il rinnovodel
contrattodi lavoroeunariformadelsettore,dicuisiparladatempomacheancoramanca.
Tutte promesse delministro Bondi per ora rimaste tali.
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